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Più difficile l'ostruzionismo 

Varate ieri 
alla Camera 

le nuove norme 
sul regolamento 

ROMA — D'ora in poi non 
sarà più possibile paralizzare 
i lavori della Camera con l 
discorsi-fiume, di dodlcl-dl-
ciotto ore ciascuno, cui negli 
ultimi anni ci avevano abi
tuato i radicali. Avviando nel 
concreto la riforma del suo 
regolamento, l 'assemblea di 
Montecitorio ha infatti vara
to ieri sera (377 voti favore
voli, 31 contrari , 5 astensio
ni: applausi all 'annuncio del 
risultato) una normativa 
completamente nuova dei 
dibattiti, che sveltisce e ra
zionalizza i lavori parlamen
tari mettendo un argine alle 
iniziative ostruzionistiche. 

L'approvazione delle nuo
ve norme ha fatto registrare 
due dati politici rilevanti. Il 
primo è costituito dal pres
soché completo isolamento 
dell'opposizione radicale. Al
l'inizio del confronto d'aula, 
contro questa pr ima modifi
ca del regolamento si erano 
schierati non solo il PR m a 
anche, seppure con differen
ti motivazioni, la Sinistra in
dipendente, il socialista dis
sidente Bassanini, il PdUP e 
l'MSI. Alla fine, gli Indipen
denti di sinistra e Bassanini 
hanno votato a favore, ed il 
PdUP è passato all 'astensio
ne: erano state accolte, in 
larga misura, le proposte mi
gliorative formulate da sini
s t ra al testo originariamente 
redatto dalla giunta per il re
golamento. 

li secondo dato è anche 
conseguenza del primo: le 
nette differenziazioni ed an
che le aperte dissociazioni, 
all ' interno dello stesso grup
po radicale, da quelli — A-
glietta, Cicciomessere, Tes
sa l i — che avevano gridato 
al «golpe fascista» e allo «im-
bavagliamento della Came
ra», e che si erano resi re
sponsabili nei giorni scorsi 
anche di gravi provocazioni. 
Da costoro hanno preso più o 
meno seccamente le distan
ze, per la pr ima volta in aula, 
altri deputati PR — Baldelli, 
Boato, Aiello eccetera — che 
hanno mostrato di non con
dividere la s t rumentale 
drammatizzazione di un 
provvedimento necessario 
per restituire in tanto per 
questa via (ma il compagno 
Pochetti, nel motivare il «sì» 
dei deputati comunisti , h a 
ricordato le pesanti respon
sabilità anche della maggio
ranza e del governo) dignità, 
efficienza e razionalità ai la
vori del Parlamento. 

E veniamo al merito delle 
decisioni prese ieri. Le inno
vazioni si fondano essenzial
mente su u n a concezione e 
u n a gestione del tu t to nuove 
e diverse del principio della 
deroga al limite tassativo 
della dura ta degli interventi: 
quarantacinque minuti nel 
corso della discussione gene
rale di una legge o di una 
mozione, e venti minut i nel 
corso dell 'esame di un singo
lo articolo o emendamento. 
Sino ad ora questo limite po
teva essere agevolmente e 
cont inuamente scavalcato 
su semplice richiesta di un 
capogruppo. Ciò che au to
mat icamente consentiva a 
qualsiasi deputato di quel 

Convocata 
la C.C.C. 

Mtrtodl IO novembre, aite 
or* 9, è convocata la Commis
sione Centrale dì Controllo 
per discutere il seguente ordì* 
ne del giorno: «lo stato del 
partito iMM'odierna situazione 
politica*. Relatore il cornee-
gno Arrigo BoMrM. 

gruppo di intervenire senza 
alcun limite di tempo su qua
lunque argomento, anche il 
più pretestuoso. " 

Mario Pochetti ha riferito 
ieri dei risultati di una som
maria indagine sull 'atteg
giamento radicale in un li
mitato arco di tempo: per 
ben 40 provvedimenti legi
slativi (persino per un decre
to sulla vendita dei mollu
schi eduli lamellibranchi) e 
In ben 8 casi di discussione di 
mozioni e comunicazioni del 
governo, il PR ha esercitato 
questo diritto alla deroga. 
Con il risultato che, su quel 
solo gruppo di temi, i radica
li — 17 deputati — hanno 
parlato per 473 ore e 45 mi
nuti , mentre tutte le altre 
forze politiche — 613 deputa
ti — sono intervenute com
plessivamente per 229 ore e 
40 minuti . 

Da oggi la possibilità di un 
ampliamento dei tempi di di
scussione viene rigorosa
mente ancorata a precise e 
oggettive esigenze di tutela 
di un più ampio ma sempre 
contenuto confronto: il ter
mine del quarantacinque 
minuti (e non sono pochi) 
può aumentare sino al dop
pio, e non più indefinitiva-
mente, nel caso di esame di 
progetti di legge costituzio
nale, di quelli in materia e-
lettorale e di quelli di delega
zione legislativa. Ed è inoltre 
affidata alla responsabile va
lutazione dei presidente del
la Camera la possibilità di 
applicare questa deroga «se 
Io richieda la particolare im
portanza di altri progetti di 
legge», per esempio di t ra t ta 
ti internazionali di rilevante 
na tu ra politica. 

Rispetto all 'originaria 
proposta della giunta (l'abo
lizione pura e semplice della 
deroga), !a decisione cui è 
pervenuta ieri la Camera è, 
come si vede, assai più equi
librata e articolata. Il con
fronto d'aula, e i significativi 
risultati cui esso è approda
to, testimoniano che una ve
ra dialettica par lamentare 
c'è s tata, anche ieri a t t raver
so ore e ore di dibatti to. 

Su questo hanno insistito, 
per esempio, Bassanini e, per 
la Sinistra '•" indipendente, 
l'on. Galante Garrone; e il 
compagno Pochetti, il quale 
h a sottolineato come l'esi
genza della riforma sia s ta ta 
accentuata dall 'uso distorto 
del regolamento da parte ra 
dicale: e cioè non per pro
muovere il confronto demo
cratico e stimolare il corretto 
esercizio dei diritti delle mi
noranze, m a per determina
re — con arroganza prevari
catrice — il sistematico ral
lentamento e persino il bloc
co dei lavori della Camera. 

Il Paese h a invece bisogno 
— h a concluso Pochetti — di 
un Par lamento efficiente, 
tempestivo, pienamente re
st i tui to alla sua funzione i-
stituzionale. Ed in questo 
senso si muovono anche le 
al tre modifiche e integrazio
ni al regolamento di cui la 
Camera affronterà l 'esame 
d a martedì prossimo: il po
tenziamento del ruolo del 
presidente dell 'assemblea 
nella programmazione dei 
lavori (sin qui condizionata 
irreparabilmente dalla ne
cessità di un pronunciamen
to unanime dei capigruppo); 
l'istituzione di un filtro di 
ammissibilità dei decreti-
legge per verificare il rispet
to da par te del governo delle 
prescrizioni costituzionali; 
una nuova regolamentazio
ne del sistema di esame e di 
discussione degli emenda
menti . 

G. Frasca Polara 

I conti veri dei trasferimenti statali 
per i bilanci dei comuni e delle provincie 

(le cifre sono date in miliardi di lire) 

RISORSE SPETTANTI IN BASE 
ALLA LEGGE 153 DEL 1981 

Dotazioni ordinarie 

Fondo speciale di riequilibrio per particolari ca
tegorie di Comuni 

di cui destinati al disavanzo trasporto 
TOTALE 

16.900 

200 
17.100 

2.000 
15.100 

RISORSE PREVISTE NELLA 
LEGGE FINANZIARIA PER L'82 

Dotazioni ordinarie più fondo speciale di riequi
librio 
Emendamento presentato ieri dalla maggio
ranza 

di cui destinati al disavanzo trasp. 
TOTALE 

15.780 

1.600 
17.380 
2.000 

15.380 

La differenza tra l'81 e l'82 ò di 280 miliardi, pari a un incremento dell'1,87 per cento 

I tagli del governo sui bilanci degli enti locali 

basso ai Comuni 
Preoccupazione e proteste 

ROMA — L'inflazione? Non esiste. O al
meno non esiste per i Comuni e le Pro
vince. E con questo assunto surrealista 
il governo liquida la questione della fi
nanza locale. L'emendamento della 
maggioranza alla legge finanziaria a s 
segna ai bilanci delle cit tà e delle Pro
vince un incremento dell'1,87 per cento,. 
di fronte a un tasso d'inflazione pro
g rammato del 16 per cento e di uno 
molto più realistico calcolato at torno al 
20 per cento. Una mazzata durissima. E 
improvvisa. Una virata che giunge do
po un periodo di apparente disponibili
tà alla discussione. 

Di fronte alla prospettiva di dover ta
gliare drasticamente le spese destinate 
agli investimenti e ai servizi sociali (le 
al tre voci, come gli stipendi al persona
le o i mutui bancari, seguono un incre
mento automatico sul quale non si può 
intervenire) i Comuni s tanno preparan
do la loro risposta. Giovedì è convocata 
la consulta nazionale dell'ANCI sulla 
finanza locale, mentre il PCI ha indetto 
u n a riunione di tutt i i sindaci e vice
sindaci comunisti per mercoledì prossi
mo alle Botteghe Oscure. L'associazio
ne delle Province dal canto suo sembra 
sia intenzionata a chiedere un incontro 
alla commissione bilancio del Senato. 

Vediamo ora di ricapitolare i termini 
della questione per rendere più com
prensibili le dimensioni dell 'attacco 
portato dal governo al l 'autonomia de
gli enti locali e le inevitabili ripercus
sioni sulla vita quotidiana della gente, 
delle donne in particolare. 

Cosa chiedevano, dunque, i Comuni e 
le Province? Accettando di contenere la 
spesa complessiva entro il 16 per cento 
in più rispetto all'81 (fatto che di per sé 

rappresentava e rappresenta un ele
mento di buona volontà e di rigore, per
ché l'inflazione sarà senz'altro superio
re al tasso programmato) chiedevano 
che lo Stato assicurasse la copertura in
tegrale del trasferimenti, compreso ap
punto questo 16 per cento. Del resto un 
at teggiamento di questo tipo lo Stato 
ha tenuto nei riguardi degli enti pubbli
ci e delle stesse Regioni. Perché, quindi, 
dicevano Comuni e Province, si vuol pe
nalizzare proprio l'istituzione a più di
retto contat to con i problemi, i bisogni 
della collettività? 

Dopo un primo periodo di intransi
genza, peraltro non suffragata da argo
mentazioni attendibili, il governo è 
sembrato aprirsi a un confronto più 
realistico con gli enti locali e con le loro 
argomentazioi per la ricerca d 'una via 
d'uscita. Negli ultimi due giorni invece 
la chiusura a riccio. Anzi, il •fatto com
piuto» che rischia di get tare nel caos 
centinaia di amministrazioni locali, a 
cominciare da quelle più piccole, dai 
Comuni del Sud e del cratere in partico
lare. 

Resta in sospeso anche un 'a l t ra que
stione essenziale che l'ANCI e l 'UPPI 
hanno posto duran te gli incontri col 
ministro Aniasi m a alla quale il gover
no ancora non h a dato risposta: quella 
dell'assegnazione ai Comuni di una co
siddetta «area impositiva» (cioè la facol
tà delle amministrazioni di riscuotere 
tributi locali). Palazzo Chigi sembra 
anzi intenzionato a utilizzare le tasse 
comunali per contribuire alla copertu
ra dei trasferimenti statali (ed è eviden
te che in questo modo gli enti locali per
derebbero anche la possibilità di au
mentare le proprie ent ra te e lo scoperto 

raggiungerebbe cifre iperboliche). Sulle 
controproposte delle autonomie per ora 
è scesa la cortina dell 'ambiguità e del 
silenzio. Staremo a vedere se anche qui 
si seguirà la linea della chiusura irre
sponsabile. 

Le posizioni dell'ANCI — estrema
mente serie e concrete, come abbiamo 
visto — erano state definite al recente 
convegno di Viareggio. In quell'occa
sione il sindaco di Bologna, Renato 
Zangheri, le definì «il min imo che si 
possa chiedere». «Se non fossero accolte 
— disse ancora — vorrebbe dire che l'o
biettivo del governo non è quello di tro
vare u n a soluzione al problema della 
copertura dei bilanci degli enti locali, 
m a quello di subordinare i Comuni e 
fiaccarne l'autonomia». Un'affermazio
ne che sembra trovare adesso una 
preoccupante conferma. 

Il pericolo che Comuni e Province 
nell'82 si trovino alla mercé del bene
placito della cassa dello Stato, senza più 
la certezza delle proprie entra te e con la 
minaccia di un ritorno ai tempi oscuri 
dei controlli ministeriali, è s ta to sottoli
neato anche dal compagno Rubes Tri-
va, dell'esecutivo nazionale dell'ANCI. 

Le organizzazioni delle donne, dal 
canto loro, hanno annuncia to bat taglia 
contro l 'orientamento governativo. Le 
elette nelle circosrizioni romane e nelle 
USL del Lazio hanno chiesto un incon
tro con il presidente della commissione 
bilancio del Senato. La scure minaccia 
di abbattersi principalmente su di loro: 
sulla quali tà e quant i tà dei servizi pub
blici essenziali, su quelle voci che più 
profondamente condizionano la vita 
delle categorie meno protette. 

g. d. a. 

Su richiesta del PCI e della commissione Sanità 

Sul ticket il governo 
invitato a un chiarimento 

ROMA — Sul «giallo* del t i 
cket sui medicinali ci s a r à 
forse un chiarimento. Mer
coledì prossimo il ministro 
Altissimo andrà alla com
missione Sanità di Monteci
torio per precisare il senso 
della dichiarazione resa da 
Spadolini ai sindacati confe
derali. Il presidente del Con
siglio ha detto che il governo 
intende ripristinare il testo 
originario del decreto che 
prevede alcune limitate e-
senzioni per i redditi più bas
si, testo bocciato da un voto 
della maggioranza che h a 
imposto, respingendo alcuni 
emendament i comunisti, il 
principio secondo cui tut t i i 
cit tadini devono pagare il t i 
cket. 

Se si t ra t tasse solo di u n 
semplice ripristino il proble
m a posto dal PCI, dai s inda
cati, dall 'ondata di proteste 
popolari (solo in Emilia-Ro
magna sono state raccolte 
600.000 firme su u n a petizio
ne per la revoca del ticket), 

non sarebbe risolto. Perché? 
Perché il testo governativo 
prevede l'esenzione solo per i 
redditi annu i che non supe
rano 3 milioni 600 mila lire, 
aumentabil i di 1 milione 680 
mila lire per i redditi di lavo
ro dipendente. Un «tetto*, 
quindi, che non escluderebbe 
dal ticket la gran par te di 
pensionati, mutilati e invali
di di guerra , invalidi civili e 
del lavoro, sordomuti e non 
vedenti, vale a dire quelle ca
tegorie meno abbienti e biso
gnose di cure. 

Oltretutto la scelta fatta 
dal governo di far pagare il 
ticket al reddito familiare 
(mari to e moglie con pensio
ne sociale a n n u a di 1 milione 
800 mila lire, se cumulata , 
non avrebbero diri t to all 'e
senzione) annulla , pratica
mente , ogni beneficio. 

Se non si vogliono penaliz
zare i più poveri il testo go
vernativo deve essere radi
calmente modificato. I co
munis t i insisteranno per l'a

bolizione del ticket, che giu
dicano iniquo e inefficace. 
Su ques ta linea di principio 
si sono bat tut i anche alla 
commissione Bilancio deter
minando con il proprio voto 
massiccio il parere negativo 
sul decreto. 

In via subordinata è ne
cessario che venga comun
que introdotta la esenzione 
totale per i pensionati socia
li, i pensionati al minimo ? 
INPS e per le categorìe pro
tette, già o t tenuta dai depu
tat i comunist i in occasione 
dell 'esame del precedente 
decreto m a che l'altro giorno 
è s ta ta bocciata da democri
st iani, socialisti e repubbli
cani. 

Ieri esponenti di questi 
parti t i (il relatore de della 
commissione Sanità Lussi-
gnoli, l 'on. Maria Pia Gara-
vaglia, sempre de, il sociali
s ta Mauro Seppia, vice presi
dente del gruppo, ed altri) si 
sono pronunciat i a favore di 
u n a esenzione che salva

guardi le categorìe più biso
gnose. R imane il fatto che 
tu t t i i deputat i della maggio
ranza hanno votato compat
ti gli emendament i peggio
rativi proposti dalla DC e lo 
stesso rappresentante del 
governo, il sottosegretario de 
alla Sanità, Orsini, non si è 
opposto. 

Si vedrà nei prossimi gior
ni la sostanza vera di questo 
r ipensamento del governo e 
della maggioranza. Del resto 
appare ormai chiaro a tutt i 
che la scelta del ticket non è 
a l t ro che un s t rumento di 
prelievo fiscale, t an to più o-
dioso e da respingere perché 
colpirebbe la povera gente. 

In questo senso si sono 
pronunciate le Regioni. Ieri 
un voto significativo è venu
to dai consigli regionali del 
Veneto (dove la DC h a la 
maggioranza assoluta) e del
l'Abruzzo con un documento 
approvato al l 'unanimità . 

CO. t . 

Mentre ieri è stata annunciata anche la chiusura del Corriere d'informazione 

Sciopero nazionale per la vertenza Rizzoli 
ROMA — Lo sciopero sa rà 
annuncia to ufficialmente 
s t amane (è in corso una con
sultazione con le associazio
ni regionali della FNSI) m a 
sulla decisione finale non ci 
sono dubbi: giornalisti e po
ligrafici si fermeranno in 
tu t to il paese mercoledì. A 
meno dì improbabili e radi
cali svolte nella vertenza 
Rizzoli-sindacati, che doves
sero verificarsi nell 'incontro 
tra le parti fissato per marte
dì, alle 11, dal ministro del 
Lavorò, DI Giesl. L'interven
to del governo era stato nuo
vamente sollecitato ieri mat
tina dal sindacati di catego
ria con un telegramma a 
Spadolini. 

Nell'entourage del Mini
stro c'è molta irritazione. La 
raffica del comunicati della 
Rlzsoli — la chiusura an
nunciata l'altro Ieri del «La
voro., <fcU'*Oecluo*, del tg 
«Contatto*, quella del «Cor
riere dlnformazkme* resa 
nota Ieri — è cominciata un 

paio d'ore dopo che Di Giesi 
aveva ripetuto ai sindacati 
che la ristrutturazione del 
Gruppo dovrebbe avvenire 
senza licenziamenti; ad ogni 
modo ogni provvedimento 
dovrebbe essere sospeso per 
consentire la ripresa del dia
logo t ra le parti . Il gruppo 
Rizzoli non se ne è dato per 
inteso ed è andato dri t to per 
la sua s t rada mettendo in li
quidazione le società. La 
chiusura del «Corriere d'in
formazione* è motivata, co
me per le al tre testate colpite 
da analoga decisione, con il 
passivo accumulato (45 mi
liardi) e il calo delle vendite 
(dalle 84 mila copie del 1975 
alle circa 36 mila attuali). 

Nella sede milanese del 
•Corriere d'informazione* — 
dove si stampa anche 
r«Occhio* — si è svolta un' 
assemblea di giornalisti e po
ligrafici: sono circolate voci 
secondo le quali starebbero 
per partire le lettere di licen
ziamento per 400 tipografi 

dello stabilimento di via Sol
ferino; l'«Occhio> cesserebbe 
le pubblicazioni il 15 dicem
bre; il «Lavoro» a fine novem
bre; il «Corinform» alla fine 
di dicembre. Dal canto loro, 
redattori e tecnici del tg 
•Contatto* — raccogliendo 1* 
invito dei sindacati — hanno 
deciso di presentarsi egual
mente al lavoro mandando 
in onda il notiziario. Le reda
zioni dei giornali messi in li
quidazione hanno contestato 
cifre, giudizi e decisioni dell ' 
azienda. All'Occhio si denun
cia l 'incapacità dei dirigenti. 
inclusi nella P2 come il pri
mo direttore, Costanzo, di 
cui si ricorda il tentativo di 
pubblicare un "punto" nel 
quale si invocavano la pena 
di mor te e leggi eccezionali. 

Ma perché lo sciopero na
zionale dopo quello nel 
Gruppo effettuato Ieri? Lo 
hanno spiegato i massimi di
rigenti dei sindacati di cate
goria nella conferenza stam
pa svoltasi ieri mattina nella 

sede della Federazione della 
s tampa, sotto i riflettori del 
TG3 e di «Contatto*. Sciopero 
nazionale per molti motivi: 
perché la vertenza r iguarda 
un Gruppo che controlla ol
t re un quar to dell'editoria; 
perché la linea dura dell'a
zienda, le sue continue viola
zioni e provocazioni, l 'attac
co al diritto di sciopero, fan
no intendere come gli editori 
cercheranno di gestire i 
prossimi rinnovi contra t tua
li, la volontà di spazzare via 
la contrattazione aziendale 
che garantisce diritti fonda
mentali dei lavoratoti nei 
luoghi di produzione, costi
tuiscono un precedente peri
coloso per come l'intera im
prenditoria italiana vorreb
be affrontare il confronto 
con le diverse categorie 
quando tant i cotratt) do
vranno essere rinnovati. 
Quale altro significato — 
hanno detto Ieri mattina i 
sindacalisti — si può dare al
la latitanza della Federazio

ne degli editori? all 'appoggio 
esplicito che Rizzoli e Tassan 
Din (la s t r ana coppia della 
P2 è s ta ta definita ieri mat t i 
na) s tanno ricevendo dalla 
Confi ndustr ia? 

Non solo: la linea dura del 
gruppo Rizzoli coincide con i 
ritardi (mancata nomina del 
•garante*, assenza del rego
lamento di attuazione) che 
ancora rendono inoperante 
t an ta parte della riforma del
l'editoria. La strategia dello 
scontro — temono insomma 
i sindacati — tende anche a 
precostituire sitazioni che la 
riforma non potrebbe poi 
correggere. 

Di qui l'appello alle cate
gorie perché si mobilitino; la 
sollecitazione al governo 
perché intervenga per ripri
s t inare le condizioni di un 
corretto confronto sindaca
le. E, ancora u n a volta, a l go
verno è s ta to chiesto di forni
re i dat i sull 'assetto proprie
tario del Gruppo. Perché — 
hanno sottolineato Epifani 

(segreteria poligafici CGIL, 
Borsi e Cardulli (segreteria 
FNSI) — «noi s iamo stat i 
sempre disponibili a misu
rarci sul problema urgente e 
drammat ico dei r i sanamen
to della Rizzoli. Ma a pat to dì 
essere sicuri di t ra t ta re con 
u n a controparte certa, non 
avvolta nelle nebbie; che non 
ci s iano atti unilaterali e pro
vocatori». 

Il pieno sostegno alle ini
ziative dei sindacati è venuto 
anche dal Consiglio naziona
le dell'Ordine dei giornalisti. 
Il ri t iro dei provvedimenti di 
chiusura e l ' intervento del 
governo sono stat i chiesti 
con un documento unan ime 
del Consiglio comunale di 
Milano. Parallelamente con
t inuano a circolare voci sulle 
t rat tat ive per l 'acquisto di 
quote maggioritarie del 
gruppo Rizzoli. Il finanziere 
Cabassi ha confermato in 
una intervista di avere in 
corso contatti con Rizzoli e 
Tassan Din. 

LETTBE 

Farebbero vedere il Papa 
commentando le immagini 
con le tesi del Diavolo? 
Caro direttore, 

la RAI-TV ha dovuto dare notizia delle 
manifestazioni che si svolgono in Italia e in 
Europa sui tenti della pace e del disarmo 
nucleare. È un primo successo, di fronte ai 
vergognosi silenzi dei mesi precedenti; ma 
quanta reticenza, quale avarizia di imma-

f 'ini, quanta ipocrisia, quale squilibrio fra 
a grandiosità degli avvenimenti e lo spazio 

ad essi dedicato da questi organi d'infor
mazione che paghiamo con il nostro dena
ro! 

Quello che però mi spinge a scrivere è 
un'altra cosa: il bisogno, cioè, di denuncia
re la profonda, intollerabile disonestà intel
lettuale che caratterizza, sui temi della pa
ce. i commentatori della Prima e della Se
conda rete TV. 

Come definire altrimenti il fatto che 
mentre scorrono sotto i nostri occhi le im
magini (già truffaldine) delle masse ster
minate di uomini e donne che. tutto som
mato, chiedono soltanto di vivere, la voce 
del commentatore espone le tesi degli av
versari dichiarati delle manifestazioni stes
se! Ma sarebbe concepibile portare la mac
china da presa sulla folla in piazza San 
Pietro mentre parla il Papa e riferire nello 
stesso tempo le affermazioni di coloro che 
dissentono dal tema che il Papa sta trattan
do (aborto, la vita, il lavoro, ecc. ecc.)? O 
riprendere un'assemblea della Confindu-
stria illustrandola con le tesi di Lama? 

Ritengo che l'Unità debba dare più corpo 
alla battaglia per fare della RAI-TV un 
pubblico servizio, a cui imporre non l'obiet
tività ma un minimo di rispetto per gli uten
ti. 

A Emilio Fede e a Pastore vorrei chiede
re: hanno già in tasca un biglietto d'ingres
so in un rifugio a prova di bomba A-H-N? 
E chi glielo ha dato, la CIA? 

Scn. EMIDIO BRUNI 
(Pesaro) 

«Non riesco mai 
a finire di stupirmi» 
Cara Unità. 

sono iscritto al PCI da 20 anni e non 
riesco mai a finire di stupirmi, perchè mi 
illudo sempre che una buona volta il buon 
senso prevalga. Mi riferisco a Mario Pasto
re del TG2 e al suo commento di domenica 
25 ottobre. 

Siccome in un malaugurato evento belli
co net mezzo ci sarebbe anche lui. faccia 
qualcosa anche lui: come tanti di noi, che ci 
adoperiamo perchè l'umanità sopravviva. 

FURIO CIAMPOLINI 
. - , , • '=. . ,-..._•- (P i") • . . . . 

«Partirei con l'idea 
che dicano delle bugie» 
Cara Unità. 

10 sdegno che ho provato leggendo che la 
commissione preposta dall'I RI a giudicare 
i P2 della RAI li ha mandati assolti o qua
si, mi fa pensare che probabilmente quei 
giudici sono della stessa risma dei giudica
ti. 

Queste assoluzioni mi fanno pensare ad 
un passato di cui io ho solo letto sui pochi 
libri che con sacrifìcio riesco a comprarmi, 
e di cui i compagni anziani mi raccontano. 

Se ora. dopo l'assoluzione, verranno 
reintegrati nei loro ranghi i piduisti della 
RAI, io non guarderò più i telegiornali né 
ascolterò i GR in quanto, sapendo da chi 
sono diretti, partirei con l'idea che dicono 
solo delle bugie. ' 

MARINO DELLA PASQUA 
" (Rimini - Forlì) 

C7è chi crede, purtroppo 
a l «tanto peggio-
tanto meglio» 
Cara Unità, 
- come PCI abbiamo visto con favore la 
nascita, in Polonia, del sindacato indipen
dente Solidarnosc. È innegabile che le idee. 
che Solidarnosc ha espresso, abbiano por
tato una ventata di -nuovo» alVinterno del
ta società polacca ed abbiano avuto la forza 
di mettere a nudo gli errori compiuti, in 
passato, dal gruppo dirigente del POUF. 

11 fatto che il POUP e il governo, abbiano 
riconosciuto gli errori passati ed abbiano 
avviato, pur tra gravi difficoltà interne ed 
esterne, un processo di profondo rinnova
mento (anche se non scevro da limiti) è da 
ritenersi altrettanto positivo. 

A nostro giudizio. le premesse politiche 
per far uscire la Polonia dalla sua grave 
crisi economica e sociale (anche se sarà un 
processo lungo e sicuramente non indolore) 
ed avviare la costruzione di una società so-
cialista diversa da quella degli altri Paesi 
dell'Est, ci sono tutte. 

Attualmente però Solidarnosc sta mo
strando grossi limiti nella propria azione 
tendente a raggiungere gli obiettivi sopra 
citati. Infatti al suo interno stanno preva
lendo forze che, facendo della "conflittuali
tà permanente* e del -tanto peggio-tanto 
meglio» il proprio credo ideale e politico. 
ostacolano di fatto la diffìcile opera intra
presa dal POUP — e dalla parte più co
sciente del suo stesso gruppo dirigente — 
per ricucire il tessuto sociale ed avviare a 
soluzione i problemi. 

Se queste forze non verranno battute ed 
isolate, diffìcilmente la Polonia troverà la 
strada per uscire da questa situazione. 

ADRIANO CALDIRONI e GIANNI NEGRI 
(Mclegnano • Milano) 

Caro Spadolini, 
lei rischia di fare 
il cocchiere a dei somari... 
Cara Unità 

ho ascoltato l'appello del Presidente del 
Consiglio Spadolini sabato 31 ottobre al 
TG2. quando ha lancialo il grido disperato 
che ci vuole collaborazione fra tutte le forze 
sociali per salvare l'Italia. 

Sono anch'io fra i lavoratori che hanno 
contribuito a creare la Repubblica e che dal 
1945 in poi. con il loro lavoro, hanno paga
to un tributo per consolidare l'economia, 
favorire il 'miracolo economico» e rendere 
competitiva l'industria 

Sono anch'io fra i lavoratori che pagano 
il ticket sui medicinali (dei quali non posso 
fare a meno) per risanare il carrozzone del-
l'INAM che altre componenti fanno ogni 
sforzo per mandare in fallimento. 

Sono anch'io fra i lavoratori che hanno 
accettato il blocco della contingenza sulle 
liquidazioni di fine attività perchè questo 
doveva servire anche a ridurre il costo del 
lavoro e limitare l'inflazione. 

Sono anch'io dipendente di una multina
zionale che ha chiesto il 50% di licenzia
menti nella fabbrica, in un Paese dove esi
stono 2 milioni di disoccupati e non c'è fu
turo per i giovani. 

Non ho mai parteggiato per la P2 o altre 
emanazioni segrete né per i partiti dell'at
tuale governo e per i loro segretari che si 
scandalizzano per la schiettezza del nostro 
Presidente della Repubblica. 

Caro presidente Spadolini, se lei non 
cambia alleati e ministri rimarrà sempre a 
cassetta a fare il cocchiere a dei somari, che . 
ormai sono diventati cocciuti come i muli e 
non capiscono che è ora di cambiare. 

G.M. 
(Cernusco sul Naviglio • Milano) 

Quelli che scrivono 
che certe leggi 
sono «abberranti» (sic) 
Caro direttore, 

sul Sole-24 Ore di mercoledì 28 ottobre è 
apparso uno spazio pubblicitario a cura 
della Moto Guzzi (gruppo De Tomaso), in 
cui si evidenzia come un operaio della stes
sa azienda, mentre si assentava dal lavoro 
per cure e riposo — come da attestali medi
ci — si preparava per un incontro di pugila
to trasmesso poi da una TV privata. Quel 
lavoratore è stato licenziato. 

Fin qui nulla da dire, se non che — a mio 
modo di vedere — quei lavoratori che ten
gono simili comportamenti screditano tutta 
la classe operaia e danno la possibilità agli 
oppositori (e non sono pochi) di negare e 
denigrare tutte le conquiste che con tanti 
sacrifici sono state ottenute in quest'ultimo 
decennio e oltre (Statuto dei lavoratori 
ecc.). 

Nella stessa pagina vengono però posti 
degli interrogativi all'opinione pubblica per 
l'identificazione delle responsabilità di 
queste cose, che io ritengo tendenziosi e vol
ti soprattutto alla dimostrazione che le leg
gi emanate per tutelare chi lavora sono 
-abberranti» (sì. scritto così, con la doppia 
-b»!) e quindi da eliminare. A questo punto 
io mi chiedo perchè non sia possibile (da 
parte delle aziende e delta stampa) limitar
si a denunciare (e a licenziare) quelle perso
ne le quali, magari approfittando di una o 
più leggi giustissime, ritengono di poter fa
re il loro comodo mortificando così i milio-

• ni di lavoratori che vivono con dignità ed in 
maniera ineccepibile. Ma senza andare ol
tre. - * 

Anche perchè, nessuno si sognerebbe mai 
di etichettare come ladri, tutti gli indu
striali solo perchè qualcuno dei più noti ha 
dovuto riparare all'estero; o tutti i commis
sari o gli agenti di PS solo perchè al Com
missariato di Napoli è scomparsa parte del 
bottino di un furto già sequestrato: o tutti i 
banchieri perchè esiste un Sindona. 

FRANCO PAONI 
(L'Aquila) 

Ringraziamo 
v questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare at lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Primo PAGANI, Conselice; Marco LO-
VENO, Venezia; U N G R U P P O di pensio
nati di Caltanissetta; Nicola GARZISI , 
Roma; Bruno ROCCIO, Moneglia; don 
Piero BERTELLI, Torino; A. GARDI, I-
mola; Graziella M A N C I N I SPINOSA, 
Milano; Luisa GIORDANI , Firenze; Fran
co LORENZI , Napoli; Gino MILLI, Bolo
gna ( - Vorrei dire a Reagan e amici vicini e 
lontani che proprio fessi, la stragrande 
maggioranza dei popoli non lo sono»); Gio
vanni DIMITRI, Santhià {-Sarebbe oppor
tuno ripulire i ministeri e fare cose e case. 
non castelli di fumo»); Pietro PALERMO, 
Milano ( -Si muore di cancro e ci si associa 
per combattere tale mate; si soffre di epi
lessia e si fronteggia anche quest'altro ma
le. ma da quando potremo cominciare a 
considerare insolite le terrìbili stragi per 
fame e degne di essere combattute?»). 

Gabriele G A N Z , Belluno (-A Roma 
. Mario Pastore il 24 ottobre ha visto sfilare 
100.000 persone. Al TGI ne avevano viste 
invece 300.000. Queste "sviste" possono 
servire a far carriera ma non certo a fare 
aumentare l'indice di ascolto del TG2»y, 
Ferruccio GALLET, consigliere dell'Azien
da autonoma di cura e soggiorno di Grado 
(critica severamente la decisione governati
va di «tagliare, le spese per le cure termali 
assistite); Roberto SALVAGNO. Torino 
( « Questa la grande novità degli anni Ottan
ta: la gente invece di rifugiarsi nel privato, 
avere il riflusso perché schifata da ceni 
politicanti, ha imparato a essere più con
creta, meno ideologizzante, meno fideista e 
si mette in marcia spontaneamente senza 
lasciare nessuno impadronirsi del movi
mento»). 

Amalia BATTAGIN, Verona {-L'Ame
rica sposta sempre in là il negoziato, non 
può parlare di pace visto che la guerra è 
uno sbocco delle crisi capitaliste»); Renato 
OLIVATO, Ferrara {-Sicuramente c'è più 
onestà nelle carceri che in chi vi ci 
manda!»); Roberto T A R T O N I . Prato (è un 
compagno invalido e senza lavoro e in una 
lunga lettera ci racconta come abbia invano 
seguito lunghe trafile burocratiche per poter 
ottenere di fare l'autotrasportatore in pro
prio); Luciano SGOLASTRA, Porto d'A
scoli {-Ma in che Paese viviamo! Da una 
parte ci si chiede sacrifìci per tappare qual
che buco della nostra disastrala economia; 
dall'altra parte assistiamo al malgoverno. 
allo spreco, alle evasioni fiscali»). 

Scrivete lettere brevi. indicando con chia
r e * » nome, cognome • indirizzo. Chi desi
dera che in calce non compete il proprio 
nome, ce lo precisi. Le lettere non firmate 
o sitiate, o con firme Magniti il» o che rece
no la soia indicazione wUn gruppo di...a non 
vengono pubblicete. La redazione si riser
ve di aoooi ciato gli scritti troppo lunghi. 
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